
2

www.gazzettino.it
Sabato31Agosto 2019

IL FOCUS

ROMA Lasterzataarriva inattesae il
sospetto è che sia solo una posa.
Perché finoaduegiorni fa erastato
il capogruppoallaCameradelMo-
vimento Cinquestelle, Francesco
D’Uva,adassicurareche i rilievidel
Colle sul decreto Sicurezza bis non
potessero essere ignorati. E ieri lo
haribadito.Unodeipunti sulquale
nonsembranoesserciostacoli aun
accordo Pd -M5s è il recepimento
dellemodifiche sollecitate dal Qui-
rinale.Peridemsitrattacomunque
diun accordo al ribasso: dall’oppo-
sizione,avevabocciatointotolaleg-
ge,cheprevedeildivietodiingresso
nelleacqueterritoriali allenavi che
abbiano salvato migranti. I rilievi
delcapodelloStatoriguardanol’in-
discriminata applicazione delle
sanzioni, altissime, ai capitani che
violinolostopeilrispettodeitratta-
ti internazionali.L’altronodo,per il
Colle, è la configurazione, anche in
questocasoindiscriminata,diprofi-
li penalmente rilevanti, per resi-
stenzaeoltraggioapubblicoufficia-
le.

I RILIEVI
«Aldi làdelle valutazioninelmeri-
todellenorme,chenoncompetono
alPresidentedellaRepubblica-ave-
va scritto Mattarella ai presidenti
delleCamere–nonpossofareame-
no di segnalare due profili che su-

scitanorilevanti perplessità. Per ef-
fetto di un emendamento, nel caso
di violazionedel divieto di ingresso
nelle acque territoriali - per motivi
diordineesicurezzapubblicaoper
violazioneallenormesull’immigra-
zione - la sanzione amministrativa

pecuniaria applicabile è stata au-
mentatadi 15 voltenelminimoedi
20 volte nelmassimo, determinato
in un milione di euro, mentre la
sanzioneamministrativadellacon-
fiscaobbligatoriadellanavenonri-
sulta più subordinata alla reitera-

zione della condotta». Il presidente
sottolineava che «con riferimento
alla violazionedellenormesull’im-
migrazione non è stato introdotto
alcuncriterio chedistinguaquanto
allatipologiadellenavi,allacondot-
ta concretamente posta in essere,
alleragionidellapresenzadiperso-
ne accolte a bordo e trasportate».
Pertantostigmatizzavacomeappa-
risse«nonragionevole»ai finidella
sicurezzadeinostri cittadini edella
certezzadeldiritto«Fareamenodi
queste indicazionieaffidarealladi-
screzionalitàdiunattoamministra-
tivo la valutazionedi uncomporta-
mentocheconduceasanzionidi ta-
le gravità». Non solo, il capo dello
Statoribadivalanecessariapropor-
zionalità tra sanzioni e comporta-

menti, facendo riferimento a una
recente sentenzadella Consulta, ri-
cordando che la limitazione o il di-
vieto di ingresso possono essere
previstisolonelrispettodegliobbli-
ghi internazionali. Il riferimento è
alla la Convenzione di Montego
Bay, richiamatanel decreto, secon-
do laquale«ogniStatodeveesigere
che il comandante di una nave che
batta la sua bandiera, nellamisura
in cui gli sia possibile adempiere
senza mettere a repentaglio la na-
ve, l’equipaggio e i passeggeri, pre-
sti soccorso a chiunque sia trovato
inmareincondizionidipericolo».
Il secondo dubbio riguarda le

modifichealcodicepenalecheren-
dono inapplicabile la causa di non
punibilità, per la particolare tenui-
tàdelfatto,alleipotesidiresistenza,
violenza, minaccia e oltraggio a
pubblicoufficiale, quandoil reatoè
commessonei confrontidiunpub-
blico ufficiale nell’esercizio delle
proprie funzioni. Una norma che
include un ampio numero di fun-
zionari pubblici, statali, regionali,
provincialiecomunali.

Val.Err.

©RIPRODUZIONERISERVATA

LA GIORNATA

ROMA All’ora di pranzo la strada
per un accordo di governo
Pd-M5S sembra in discesa, ma
nel girodimezz’ora si torna sulle
montagne russe. È Luigi DiMaio
ad alzare il tiro: «O siamo d’ac-
cordo a realizzare i punti del no-
stro programma o non si va
avanti». Anzi, aggiunge: «Altri-
menti meglio il voto». Così il lea-
der dei 5Stelle gela i quasi alleati
del Pd, uscendo dall’incontro
con il premier incaricatoGiusep-
pe Conte, l’ultimo delle consulta-
zioni aMontecitorio.

MINACCE
I dem prima si confrontano in-
creduli, poi replicano con durez-
za: nientediktat eminacce. Il più
netto è il segretario Nicola Zinga-
retti: «Basta con gli ultimatum
inaccettabili o non si va danessu-
na parte». E ricorda su Twitter:
«patti chiari, amicizia lunga». Al-
tissima tensione quindi, tanto
che viene annullato un vertice
(tenuto segreto) tra lo stesso Zin-
garetti eDiMaio che era previsto
per le 15. In serata è Conte che
prova a mettere pace. Lo fa in
una nuova riunione a Palazzo
Chigi con i due partiti (senza i
leader) e rinviando a un’altra in
mattinata, per lavorare sul pro-
gramma. Proprio lì, almeno uffi-
cialmente, si è incagliata di nuo-
vo la trattativa.
In particolare si profila lo

scontro sui decreti sicurezza.

Zingaretti, mezz’ora prima di Di
Maio, riferisce ai giornalisti di
aver proposto a Conte che su
quei decreti fortemente voluti
dalla Lega e benedettì col voto
dai 5Stelle, si va «almeno» verso
«il recepimentodelle indicazioni
del presidente della Repubbli-
ca».Rilievi supiùpunti e di peso,

da parte del Colle, su cui anche il
Movimento apre. Ma «non ha al-
cun senso parlare dimodifiche»,
sottolinea sorpresa Di Maio:
«Vanno tenute in considerazioni
le osservazioni del capo dello
Stato ma senza modificare la ra-
tio di quei provvedimenti. Non
rinneghiamo questi 14 mesi di
governo». In ogni caso per il
M5S, un eventuale accordo di go-
verno prevede come «imprescin-
dibili» i propri punti program-
matici, ora per di più raddoppia-
ti: dai 10 annunciati al Quirinale
ai 20proposti nella sala dei Busti
al presidente incaricato.
I sospetti dem in chiave anti

M5S riprendono fiato e si molti-
plicano. Anche sui decreti sicu-
rezza. Non vanno rivisti? «Secon-
dome vanno abrogati», tuona su
Facebook Matteo Orfini. Passa-
no le ore e dal Movimento i toni
si placano, fino quasi a rinnega-
re l’idea di voler far saltare il ban-
co: «Cambio idea? Chiedere di
abbassare le tasse significa cam-
biare idea? - scrivono in una no-
ta - Ribadiamo: contano le solu-
zioni, non le poltrone. E qui il
punto è un altro: noi vogliamo
cambiare veramente il Paese».
Il Pd non si fida fino in fondo e

in una nota il partito del Nazare-
no rilancia chiedendo «un chiari-
mento sulle dichiarazioni di Lui-
gi Di Maio, al termine delle con-
sultazioni». Siano «precondizio-
ne per proseguire nel percorso
avviato negli scorsi giorni». E la
partita continua.

BarbaraJerkov
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Èsuonatacomeuna
minacciacredibileper i
mercati, ieri, quell’inatteso
rischiamoalvotodiLuigiDi
Maiosenonsarannoaccolti
nelprogrammadelnuovo
governocon ilPd i«punti
imprescindibiliper i
Cinquestelle».Lospreadha
reagitosubito salendoda 164
finoaquota176punti,
rispettoai 167dellavigilia,
perpoi ridimensionare lo
strappoaquota170.Lostesso
ha fatto laBorsa, cheha
improvvisamente interrotto
laparabolaascendente
(+0,6%nonostante la
confermadel calodelPil),
perpoiazzerare i guadagnie
scivolare finoaun -0,6%.Le
ultimebattutedella seduta
hannopermessoun lieve
recupero (a -0,35%),ma
PiazzaAffari rimane l’unica

Borsa inrosso inEuropa.Va
dettoche l’evoluzionedella
trattativaPd-M5s faceva
pensareaunastrada tutta in
discesaper ilnuovogoverno.
Ecosì si spiegaperché le
parolediDiMaiohanno
tantoraffreddatogli
investitori.Ma il clima
rimanepositivopergli
operatori.LaposizionediDi
Maio,analizzataa freddo,
sembrapiù lastrategiadiun
politicochevuolemostrare i
muscoli che laminacciadi
chivuol faresaltaredavvero
ilbanco. Intanto,però, unpo’
tutti i titoli bancari,daBanco
BpmaMps,daUnicredit a
IntesaSanpaolo,hanno
accusato il colpo.L’ennesima
confermache leparoledella
politicapesano inBorsa.

R.Amo.
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Lo spread si impenna, giù la Borsa

Mercati in allarme

1
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`Il capo 5Stelle raddoppia le proposte
e presenta un programma in venti punti

`Gelo del premier. Zingaretti: così non si va
da nessuna parte. Ma a palazzo Chigi si tratta

5

I 20 punti dei Cinquestelle

1 Taglio 
parlamentari

2 Stop aumento
Iva

3 Italia 100%
rinnovabile

4 Conflitto
di interessi

5 Dimezzare 
tempi giustizia

6 Autonomia
differenziata

7 Carcere ai grandi
evasori

8 Investimenti
per il Sud

9 Riforma sistema
bancario

10 Tutela beni
comuni

11 Superamento
differenze 
di genere

12 Revisione affidi 
e adozioni

13 Fine vendita
armamenti

14 Investimenti
in infrastrutture 
fuori da parametri 
di Maastricht

15 Innovazione
digitale

16 Riforma accesso
universitario

17 Potenziamento
sicurezza lavoro

18 Integrazione 
ospedale-
territorio

19 Rispetto 
degli animali

20 Sostegno a filiere 
agricole

Di Maio alza la posta:
ok ai temi M5S o voto
Il Pd: basta ultimatum

Le delegazioni da Conte: 1) Di Maio con Silvestri e
Patuanelli; 2) Zingaretti con Delrio e Stefano; 3) Berlusconi
con Gelmini, Bernini e Tajani; 4) i leghisti Borgonzoni e
Durigon (senza Salvini né i capigruppo)

LE DELEGAZIONI

I 10 punti del programma pentastellato diventano 20

I GRILLINI D’ACCORDO

A RIVEDERE

LE SANZIONI AI CAPITANI

DELLE NAVI E A RIBADIRE

IL RISPETTO DEI

TRATTATI INTERNAZIONALI

Primo Piano

I DEMOCRAT AVVERTONO

I POTENZIALI

ALLEATI: ADESSO

PRIORITARIO

UN CHIARIMENTO

SULLE PAROLE DI LUIGI

«Niente modifiche ai decreti sicurezza»
Poi i Cinquestelle correggono il tiro

La trattativa rosso-gialla
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IL RETROSCENA

ROMA Il tonfo delle borse e l’im-
pennata dello spread seguita
all’ultimatum di Luigi Di Maio, è
solo l’antipasto del prezzo che ri-
schiano di pagare i partiti qualo-
ra non riuscissero a formare un
governo. La spregiudicata sortita
del leader grillino, dopo l’incon-
tro alla Camera con Giuseppe
Conte, ha un costo per risparmia-
tori e investitori, ma serve a Di
Maio per riaffermare che il desti-
nodel governo èancoranelle sue
mani e che la sua leadership non
è stata offuscata dal cambio di
format della nuova maggioran-
za.

L’AZZARDO
Più si infittiscono le riunioni e

vanno avanti le trattative, più Di
Maio si rende conto di quanto
siano cambiati i parametri rispet-
to al precedente governo e di
quanto siano aumentati gli inter-
locutori. Il nuovo alleato è un
partitomolto più complesso e ar-
ticolato della Lega. Per mesi a Di
Maio bastava scambiare qualche
messagginoconSalvini per avere
certezze e magari “fornirle”, un
attimo dopo, al premier del go-
verno gialloverde. Più passano i
giorni e più il vicepremier grilli-
no temedi risultaremeno centra-
le. Al punto che anche molti mi-
nistri uscenti assediano palazzo
Chigi per avere rassicurazioni
sul proprio futuro. Ma a scalfire
la già traballante leadershipdiDi
Maio non è solo il nuovo passo
imposto da Conte, ma anche la
necessità che ha il Pd di Zingaret-
ti di incassare in qualche modo
quella «discontinuità» non otte-
nuta con l’incarico a Conte. Otte-
nere confermata la carica di vice
presidente del Consiglio, dopo
averla spuntata sul nome del pre-
mier, permetterebbeaDiMaiodi
mostrare come la sua leadership
non è scalfita. L’obiettivo è conti-
nuare ad avere presa sul Movi-
mento e sui gruppi parlamentari
chedovrannocontribuire aduna
navigazione tranquilla dell’ese-

cutivo senza essere tentati dalle
sirene leghiste.
I demperò non ci stanno a con-

siderare Conte un premier terzo,
anche se gli uomini vicini a Di
Maio continuano a sottolineare
che Conte non è iscritto al Movi-
mento. Ufficialmente al Nazare-
no restano compatti sulla linea
del segretario e del presidente
del partito. Paolo Gentiloni, è tra
i più convinti della necessità di
avere un unico vicepremier. Ma
del Pd e non certo Di Maio. Forte
dell’alta percentuale di fiducia
che anche ieri gli ha assegnato
un sondaggio di Piepoli (terzo do-
poMattarella e Conte), Gentiloni
frena l’ala renziana - più possibi-
lista nei confronti di Di Maio vi-

cepremier - e anche i demvicini a
Franceschini che non sottovalu-
tano il problema della tenuta del-
la futuramaggioranza.
Ieri pomeriggio l’ex ministro

dei Beni Culturali ha incontrato
Conte insieme ad Andrea Orlan-
do e ai capigruppoM5S Patuanel-
li e D’Uva. Tema dell’incontro il
programma del nuovo governo,
anche se al Nazareno si sostiene
che il presidente del Consiglio ab-
bia dato rassicurazioni sulla que-
stione del vice. Anche se Conte
sembra propendere per l’azzera-
mento della carica - e su un sotto-
segretario alla presidenza del
Consiglio di sua stretta fiducia - è
molto difficile che possa dare an-
ticipazioni sulla lista deiministri

prima della salita al Quirinale. Il
motto del premier, tratto dall’ar-
ticolo 92 della Costituzione, è:
«Voi proponete, io decido». Una
linea che, a tutti gli effetti, intro-
duce il meccanismo della rosa.
Ovvero ricevere dai partiti nomi
e desiderata e poi incastrare le
tessere del puzzle concordando
con il Quirinale alcuni profili per
iministeri piùdelicati.
Nei colloqui avuti nei giorni

scorsi il presidente della Repub-
blica Sergio Mattarella si è guar-
dato bene dal farsi tirar dentro la
vicenda dei vicepremier. Il nodo
dovrà quindi essere sciolto da
Conte che però hamolte carte da
giocare per accontentare - e al

tempo stesso scontentare - ora il
M5S, ora il Pd. Tenendo sempre
presente che in maggioranza
non ci sono solo i due partiti più
numerosi in Parlamento, ma an-
che la sinistra di Leu, i socialisti
di Nencini, i due gruppi misti di
Camera e Senato e, forse, anche
+Europadi EmmaBonino.
Pur in assenza di rassicurazio-

ni, cheContenondànèalM5Snè
al Pd, DiMaio ha interesse
amantenere alta la tensio-
ne sul nodo. Evocando il ri-
schio che si possa ancora
finire con il voto anticipa-
to, DiMaio ha voluto sotto-
lineare che considera la
partita tutt’altro non è
chiusa - sulle poltrone co-
me sul programma - e che
la sua leadership è ancora
in grado di poter mettere
in dubbio persino la nasci-
ta del governo o un possi-
bile ritorno con la Lega.
Tatticismi che servono a
contenere il Pd,ma soprat-
tutto a dare un segnale a
Conte che dovrà decidere
e a parlamentari e iscritti
in vista di quel referen-
dum sulla piattaforma
Rousseau.
Tra lunedì emartedì do-

vrebbe esserci il voto sulla
piattaforma grillina. A Di
Maio servono rassicura-
zioni sul suo ruolo nel go-
verno. Se riuscirà a spun-
tarla, toccherà ancheal Pd
dareunnomeper la carica
di vicepresidente. Se alla
fine toccherà al Pdpiegare
la testa - salvo ottenere
compensazioni su altre de-
leghe - toccherà probabil-
mente ad Andrea Orlando
cimentarsi nel ruolo di vi-
ce e, quindi, di capodelega-
zione del Pd nel governo.
Resterà poi da vedere se

basterà una targhetta sulla porta
per continuare a guidare un Mo-
vimento che tenta di cambiare al-
leato e programmi senza mutare
leadership. Sinora nessun parti-
to,Dc compresa, c’èmai riuscito.

MarcoConti
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`Nel Pd c’è chi teme che un’umiliazione
del capo M5S possa minare la maggioranza

`Il premier frena l’ultimo blitz di Di Maio
ma non dà certezze nemmeno a Zingaretti

LO SCENARIO

ROMA Ci sonomolti modi di rap-
presentare il dissenso verso un
governo. Uno di questi è l’Aven-
tino, la scelta di abbandonare
l’aula per mostrare palstica-
mente di non voler avere niente
a che fare con la maggioranza
che lo sostiene. L’altro è quello
di scatenare il Vietnam parla-
mentare. Praticamente l’esatto
opposto: presidiare in ogni mo-
do il “territorio”, appigliarsi a
qualsiasi cavillo regolamentare,
rosicchiare il consenso tra depu-
tati e senatori. Ed è esattamente
questa la strada che la Lega sem-
bra intenzionata a imboccare se

alla fine, davvero, il governo
giallo-rosso dovesse vedere la
luce.
Un obiettivo che ha alcuni

percorsi più evidenti, altre dina-
miche che si muovono sotto
traccia. A questa seconda cate-
goria appartiene il tentativo di
fare leva su alcune perplessità
grilline per sottrarre voti all’ese-
cutivo: insomma - per usare
un’espressione dispregiativa or-
mai d’uso comune - ricorrere al-
la compravendita dei parlamen-
tari.
È evidente che per ottenere

questo risultato bisogna avere
qualcosa da offrire e questa è
una caratteristica che normal-
mente appartiene più alla mag-
gioranza che all’opposizione.
Ma c’è un combinato disposto
che può giocare a favore della
Lega: il calo di consensi degli
stellati (praticamente lametà ri-
spetto al 2018) e l’eventuale ta-
glio dei parlamentari. Questo
vuol dire meno seggi a disposi-
zione per tutti ma se la Lega do-
vesse mantenersi sopra il 30%
come adesso, potrebbe garanti-

re delle quote anche ai nuovi ac-
quisti.

TERRENO DI MANOVRA
Non è certamente la Camera il
terreno di queste manovre, dal
momento che lì la nuova mag-
gioranza dovrebbe poter conta-
re su 348 voti, un margine deci-
samente ampio rispetto ai 316 ri-
chiesti.
Al Senato, in lineapuramente

teorica, il Conte due potrebbe
avere numerimolto più rassicu-
ranti che il Conte uno.M5s e Pd,
infatti, insieme hanno 157 sena-
tori. A questi vanno aggiunti
conogni probabilità 5 ex grillini
oltre ai 4 esponenti di Leu, e al-
tri 4 voti sono attesi dal gruppo
delle Autonomie, mentre la Svp
ha annunciato l’intenzione di
astenersi. Bisogna poi calcolare
i sei senatori a vita e il socialista
Nencini del Misto, mentre mol-
to critica per ora è apparsa la
Radicale Emma Bonino. Altri
due voti potrebbero arrivare an-
che dal Maie. Insomma, un pal-
lottoliere che oscilla intorno ai
176 voti, 15 più dellamaggioran-

za richiesta.
Fino qui, però, i calcoli in teo-

ria. Perché nella pratica non
mancano i 5stelle che non sem-
brano intenzionati a digerire
l’accordo con i dem. Finora, il
solo Luigi Paragone ha dichiara-
to di non voler votare la fiducia
ai giallorossi e chissà se altri se-
guiranno,magari proprio attrat-
ti dall’operazione di scouting le-
ghista. Difficile tuttavia pensare
che la maggioranza rimarrebbe
a guardare: d’altra parte, per
ogni senatore che vuole andare
a votare ce n’è almeno un altro
che invece ha tutto l’interesse a
prolungare la legislatura. Imag-
giori indiziati, non stupisce, so-
nonelle fila di Forza Italia.
Ma quella della “campagna

acquisti” non è l’unica strada
che il Carroccio intende percor-
rere per rendere difficile la vita
della nuova maggioranza. Una
strategia, ormai esplicitata, è
quella di sfruttare le 11 presiden-
ze di commissioni di cui dispo-
ne tra Camera e Senato. Da quel-
lo scranno si possono complica-
re i lavori - per esempio - attra-

verso la definizione del calenda-
rio o l’ammissibilità degli emen-
damenti. Ancora ieri il Pd è tor-
nato a chiedere alla Lega di di-
mostrare di non essere attacca-
ta alle poltrone, mollando que-
gli incarichi. “Ricordo che il rin-
novo della presidenze delle
commissioni avviene dopo i pri-

mi due anni dal loro insedia-
mento” e che “le attività il fun-
zionamento sono normate dai
regolamenti parlamentari”, la
risposta sprezzante di uno che
sta già affilando le armi come
RobertoCalderoli.

BarbaraAcquaviti
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Il presidente
incaricato,
GiuseppeConte,ha
terminato le
consultazionicon i
gruppi
parlamentari, allo
scopodi trovareuna
maggioranza.

Iministri prestano
solennegiuramento
davantial
presidentedella
Repubblica,nel
palazzodel
Quirinale: il governo
Contesi è formato.

Entrodiecigiornidal
decretodinomina, il
governoè tenutoa
presentarsidavantia
ciascunaCameraper
ottenere il votodi
fiducia, cheavviene
perappello
nominale.

Laprossima
settimana, sec’è
accordo,Conte
tornaalQuirinale
con la listadei
ministri eper
sciogliere la riserva
sull’incarico
ricevuto.

IL LEADER GRILLINO
EVOCA LE URNE
PER RIBADIRE AI SUOI
E A PALAZZO CHIGI
DI AVERE IN MANO
LA TRATTATIVA

Facciaa faccia
ieripomeriggio
inVaticanoper
papaFrancesco
eGiuseppe
Contea
marginedelle
esequiedel
cardinale
Achille
Silvestrini.
Bergoglioha
incontrato
brevemente il
premierperun
saluto,
«ricordando
insiemecon
affetto - come
rendenoto la
SantaSede - la
figuradel
Cardinale»
scomparso
mercoledì. In
foto, i duea
colloquio

1

Scouting Lega tra i senatori pentastellati:
per chi si smarca rielezione assicurata

Consultazioni
concluse

Conte gela Luigi sui due vice:
«Decido io». Breccia tra i dem

LE POSSIBILI TAPPE

2

Il governo
giura

3

Primo Piano

4

Il ritorno
al Colle

La fiducia
alle Camere

AL SENATO

M5S
107

PD
51 Leu

4

Autonomie
8

altri di
centrosinistra

8

(1/2+1)
161

178

321
senatori

M5S
216

PD
111

Leu
14

altri di
centrosinistra

14
(1/2+1)

316

355
ALLA CAMERA

630
deputati

La maggioranza possibile

LE MOSSE PER
COMPLICARE LA VITA
AL NUOVO ESECUTIVO
DALLA CAMPAGNA
ACQUISTI AL VIETNAM
NELLE COMMISSIONI

L’INCONTRO

CON IL PAPA

IN VATICANO
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